
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Da una pianta 
il farmaco 
che rafforza 
la memoria 

Un ricercatore della facoltà di neuroscienze dell'università 
di Pittsburgh ha annunciato di aver sintetizzato una sostan­
za chimica coadiuvante nel rafforzamento della memoria. 
SI Irati» della huperzìa (errata, da secoli usata dal cinesi 
che ne tanno Inlusi per le persone anziane che si ritiene ne 
traggano del bendici notevoli, Il composto chimico lu 
Isolalo Infatti dal cinesi con II nome di upenine, ed ora gli 
americani l'hanno sintetizzato, per migliorarne le capacità 
naturali. La novità Interessa soprattutto I medici che cura­
no la demenza senile. Luparcine bloccherebbe l'effetto 
Inibitore di un enzima che contrasta l'acetilcolma, un neu-
rotrasmetlìtore primario di cui sono privi i pazienti afflitti 
da morbo di Alzheimer. 

Tumore cervicale 
a rischio 
le fumatrici 

Non è più solo un dato stati­
stico ma un dato di latto 
biochimico: il turno aumen­
ta del doppio II rischio di 
cancro al collo dall'utero. Il 
nesso è stato messo In evidenza dai ricercatori del Royal 
Northern Hospital di Londra, I cui risultati scientifici sono 
•tati pubblicati dalla rivista Uncet II fumo, spiega l'artico­
lo, diminuisce il numero delle cellule langerhans, protago­
niste sentinella dal sistema mammario, che segnalano la 
presenta di corpi estranei, come virus o cellule neoplastl-
che ai centri di difesa immunitaria 

Un libro 
che spiega 
tutto _, 
sul tumori 

In questi giorni e uscito II 
volume Una sfida possibile 
• Timori; ricerche, terapie, 
sperarne (Rizzoli, pagine 
224, «mila lire) scritto da 
uno del più noti specialisti 
del settore, Gianni Bona-

^^•^^mmtmmmmm donna, direttore della divi. 
slane 41 oncologia clinica dell'Istituto del tumori di Milano, 
col la collaborazione di Gioacchino Robusteill e Ferruccio 
Saccanl. E uscito giorni fa su queste pagine un articolo di 
Ennio Elena che l o presentava, ma per uno spiacevole 
errore, i dati relativi al volume sono «saltati), 

Accorto 
Enichenvlnfn 
sui monocrlstalll 

L'Istillilo nazionale di tisica 
nucleare e l'Enlchem han­
no siglato una intesa per lo 
sfruttamento commerciale 
di una nuova tecnologia di 
base per fa produzione di speciali materiali monoerlstalll-
nl, L'Intese prevede'anche una futura collaborazione di 
ricerca nel campo di nuovi materiali per l'optoelettronica 
collegati a queste nuove tecnologie, 

La vulnerabilità 
degH edifici 
pubblici 
In zona Vesuvio 
IRtpHISSliaaSpSIMIlIMMII 
Un'analisi di vulnerabilità di 
alcuni edifici pubblici della 
sona vesuviana sarà avviata 
tra breve tempo. La notizia 
è»tat*dstaal74esìmocon-
grasso dalla Società Italiana di geologia dal vicedirettore 
dell'osservatorio vesuviano, Giuseppe Luongo L'Indagine 
Hra condotta da una commissione (ormata da rappresen­
tanti «lei gruppo nazionale di dilata terremoti, dallosserva-
torlo vesuviano, dall'Istituto nazionale di geoflsica, Rife­
rendosi alla situaalone del Vesuvio, il professor Luongo ha 
alternato che al tratta di un vulcano ad alto rischio a causa 
della densità di popolazione, la gran quantità di insedia­
menti abitativi e cosi via, l'osservatorio però, ha aggiunto 
l'esperto vulcanologo, è In grado di tenere sono controllo 
la situazione e cioè è In grado di segnalare un eventuale 
rischio eruttivo in tempo, se pure non può ancora dire che 
tipo di «nolane si verificherà e quanto a lungo durerà 

NANNIIUCCMONO 

Lo afferma Antony Fauci 
«Fra sei mesi conclusa 
la prima fase soerimentale 
dei vaccino anti-Aids» 
• i .Fra sei mesi si conclu­
derà la prima fase di speri­
mentazione del vaccino anti-
Aids-; lo annuncia Antony 
Fauci, uho dei maggiori stu­
diosi della malattia, nel corso 
della conferenza stampa con­
clusiva del congresso intema­
zionale di Immunologia. Sin 
qui II vaccino somministrato a 
settanta cavie umane - spiega 
- ha dato buoni risultati: non 
ha creato al pazienti nessun 
problema di tossicità ed è riu­
scito a stimolare una risposta 
Immunitaria Naturalmente 
clO non basta, ora occorrerà 
ventare se la risposta è ade­
guata ed efficace Ma questo 
fa parte della fase due della 
sperimentazione Intanto -
osserva Fauci - dobbiamo 
concludere la fase uno che 
terminerà tra sei mesi Anche 
se II vaccino comincia a dare 
qualche risultato, la ricerca 
continua ad Insistere in modo 
particolare sulla sperimenta­
zione di farmaci in grado di 
bloccare o rallentare la diffu­
sione del virus Stiamo stu­
diando - spiega Fauci - le cl­

icchine, sostanze che lanno 
replicare II virus negli indivi­
dui Infettati per poi trovare de­
gli antidoti elficaci contro la 
rapida riproduzione Qualche 
spiraglio dunque per curare 
l'Aids comincia ad aprirsi e 
qualche novità positiva si è 
avuta anche nella conoscenza 
del sistema immunitario, 
quell'Insieme di sostanze che 
costituisce una sorta di «scu­
do stellare- in difesa del no­
stro organismo Proprio nel 
corso del congresso di Roma, 
un ricercatore cinese che la­
vora all'Università di Toronto, 
Tak W Mak, ha annunciato 
che è stata decifrata la parte 
principale della struttura mo­
lecolare del linfocita T II lin­
focita T e un componente as­
sai Importante del sistema Im­
munitario perché ne regola le 
attività Riuscire a capire co­
me è tatto e come funziona 
potrà servire, anche se in un 
futuro non prossimo, ad Inter­
venire efficacemente nella cu­
ra delle malattie più disparate 
dal cancro all'artrite reuma-
tolde 

I reattori «supersicuri» 
Una prospettiva realizzabile 
o una tecnologia impossibile? 

Tre filoni di ricerca 
Svezia, Usa e Italia in corsa 
Riciclare le testate atomiche? 

L'ultima utopia nucleare 
Il nucleare è alle corde in molti paesi, soprattutto 
dopo la tragedia di Cemobyl. Ma potrebbe non 
avere esaurito la sua «spinta propulsiva», 0 almeno 
cosi sperano coloro che lavorano alla progettazio­
ne dei reattori «a sicurezza passiva» o super sicuri, 
se si vuole usare un termine meno scientifico e più 
enfatico. Ma è davvero possibile realizzare reattori 
nucleari con queste caratteristiche? 

PAOLO LOIZZO 
fisico del reattore 

aia In una centrale nucleare 
di tipo «americano» (alimen­
tata da reattori refrigerati ad 
acqua bollente o pressurizza­
ta) l'incidente più severo può 
essere innescato dalla perdita 
rt refrigerarne (Loca) Il Loca 
si ha quando, per malfunzio­
namento delle valvole o per la 
rottura franca di uno del gran­
di tubi dei circuito, l'acqua di 
refrigerazione evapora più o 
meno rapidamente lasciando 
secche le pareti del combusti­
bile e provocandone la fusio­
ne, 

E possibile evitare queste 
conseguenze disastrose mei-
tendo in opera due precauzio­
ni avere a disposizione una 
quantità di acqua fredda suffi­
ciente ad Inondare 11 reattore 
e asportare per giorni e giorni 
il calore generato dai tubi di 
combustibile, dotare il reatto­
re di un contenitore a tenuta 
In modo che la radioattività 
non possa diffondersi nel­
l'ambiente. 

Si può chiarire II concetto 
di sicurezza passiva con un 
esemplo quello dell'Impianto 
antincendio di un edificio. 
Ferme restando tutte le misu­
re di prevenzione (assenza di 
materiali infiammabili, ecc), 
al momento in cui l'incendio 
scoppia si ha sicurezza atiioa 
quando si predispone un allar­
me che richiama i vigili del 
fuoco o si fa scattare un con­
gegno che mette in moto I cir­
cuiti antincendio Si ha sicu­
rezza passiva quando, per 
esempio, Il calore deli incen­
dio provoca la fusione di un 
diaframma e il conseguente 
allagamento del locale 

Allo stesso modo, gli attuali 
reattori nuclean sono dotati di 
grandi serbatoi di acqua d'e­
mergenza In caso di Inciden­
te severo si fanno scattare del 
dispositivi che trasferiscono 
l'acqua dai serbatoi al reatto­
re. Un sistema del genere è 
sicuro solamente se le pompe 
funzionano sempre e bene, e 
se l'operatore ("componente-
spesso poco affidabile e dai 
riflessi lenti) non Interviene a 
sproposito Aumentare 11 nu­
mero delle pompe e del di­
spositivi di spegnimento, l'ad­
destramento dell'operatore, 
ecc. comporta certamente un 
aumento della sicurezza, ma 
anche un aumento del costo 
di costruzione e di operazione 
della centrale 

In alternativa esistono e 
vanno sempre più precisando­
si alcune proposte di sistemi 
passivi Si tratta di impianti più 
semplici e più piccoli di quelli 
attuali, già montati in officina 

e poi trasportati sul posto Li­
mitando il numero di montag­
gi meccanici nel cantiere edi­
le, si possono ridurre I costi e 
i tempi di costruzione 

Il ministero dell'Energia de­
gli Usa ha dato l'ìncanco alle 
due più grandi industrie nu­
clean (General Electric e We-
slinghouse) di sviluppare en­
tro il 19951 progetti per i primi 
reattori di nuova concezione, 
ad acqua bollente o pressuriz­
zata In entrambi I tipi di reat­
tore la refrigerazione d'emer­
genza viene assicurata da cir­
cuiti a effetto termosifone 
l'acqua calda tende, per legge 
di natura (Il Principio di Ar­
chimede), a salire in alto e a 
richiamare acqua fredda Si 
innesca così la circolazione 
naturale dell'acqua, che assi­
cura il raffreddamento del­
l'impianto anche in caso di 
rottura delle pompe. Concetti 
simili si utilizzano nella propo­
sta svedese Plus e in quella ita­
liana Mani, sviluppata nell'U­
niversità di Roma 

Il Plus è la proposta più in­
novativa tutti 1 componenti 
primari sono contenuti In una 

Srande vasca d'acciaio piena 
'acqua calda, alla stessa 

Eressione del reattore e il sec­
atolo In cui* contenuta è co­

stantemente in comunicazio­
ne diretta col reattore Se le 
pompe del circuito di refrige­
razione dovessero arrestarsi, 
la pressione nel reattore dimi­
nuisce, per cui auromoNco-• 
mente I acqua del serbatolo 
viene risucchiata nel reattore 
e garantisce la refrigerazione 
del combustibile per almeno 
una settimana 

Il Mars, di cui esiste solo un 
progetto concettuale, è un 
reattore piuttosto piccolo 
(170 Mw) che somiglia molto 
al vecchio reattore di Trino 
Vercellese La concezione in­
novativa consiste nel fatto 
che, come in Plus, I compo­
nenti primari sono contenuti 
in una grande vasca che ha la 
stessa pressione del reattore, 
ma contiene acqua fredda In 
condizioni d'emergenza l'ac­
qua del circuito di refrigera­
zione principale viene raffred­
data da circuiti che funziona­
no a ettetto termosifone e sca­
ricano il vapore (non radioat­
tivo) nell'atmosfera 

Sistemi come questo richie­
dono certamente, molti studio 
prove su prototipi, ma hanno 
un elevatissimo potenziale di 
sicurezza a costi non troppo 
elevati, 

Nel 1977 11 presidente Usa 
Carter enunciò una nuova re­
gola che proibiva il ritratta-

Disegno 
di Mitra 
Divinali 

mento chimico del combusti­
bile dei reattori pervimpedire 
di estrarre plutonio. Se, disse 
Carter, rendiamo impossibile 
la circolazione del plutonio, 
che è necessario per costruire 
la bomba atomica, evitiamo la 
proliferazione degli arsenali 
nuclean 

La regola di Carter ebbe 
l'effetto di avvantaggiare ulte­
riormente i reattori ad acqua 
di concezione americana ri-
spetto al reatton veloci in 
quanto in questi ultimi il com­
bustibile esaurito contiene 
quantità molto grandi di plu­
tonio e questo deve essere ri­
messo nel ciclo se si vuole 
avere un costo dell'energia 
prodotta competitivo con 
quello dei reattori ad acqua 
La «regola- pur contestata a 

parole (in pnmo luogo dalla 
Francia, paese all'avanguardia 
nei campo dei reattori veloci), 
di fatto fu rispettata anche dai 
francesi, che limitarono il loro 
programma alla costruzione 
dell'unico esemplare com­
merciale denominato Super 
phenix, mentre costruirono 
decine di centrali ad acqua 

Nello scorso mese il mini­
stero dell'Energia Usa ha 
emesso una notizia che può 
preludere all'abbandono del­
la regola di Carter è stato affi­
dato alla General Electric II 
progetto di un reattore veloce 
a plutonio a sicurezza passiva 
(progetto Pnsm) Si tratta di 
un reattore di piccola taglia 
(ma una centrale elettronu­
cleare ne può raggruppare 
molto a combustibile metalli­

co e a sicurezza passiva, 
E ben vero che il sodio, il 

metallo liquido usato nel reat­
tori veloci come refrigerante, 
presenta qualche problema 
tecnologico nguardo alla cor-1 
rosione e alla compatibilità 
con l'arta e con l'acqua Tutta­
via, una volta nsolti questi prò? 
blemi con adeguate tecnolo­
gie, il sodio mostra te sue buo­
ne qualità ha un'alta capacità 
di scambiare il calore e, so­
prattutto, a differenza dell'ac­
qua, bolle soltanto a tempera­
ture elevatissime, Ciò significa 
che i circuiti idraulici funzio­
nano a pressioni molto basse 
di modo che la rottura di un 
tubo del circuito del reattore 
non provoca la perdita di re-
'ngerante". Infine nel Prism, a 
differenza di quanto può ac­

cadere nei reattori veloci di 
grandi dimensioni, non è pos­
sibile un aumento repentino 
di temperatura e di potenza 
(incidente di reattività come 
quello di Chernobyl) Il tratta­
mento chimico del combusti­
bile viene affrontato con me­
todi nuovi che riducono il pe­
ricolo derivante dalla circola­
zione del plutonio (sistemi pi-
rometallurgici), ma il problè­
ma di fondo rimane, ci(si 
scontra di nuovo con la rego­
la di Carter, ì 

Oggi, tuttavia, c'è un latto 
nuovo che pone il problema 
sotto una nuova luce. L'aboli­
zione dei missili di corta e me­
dia gittata e l'auspicata dimi­
nuzione dei missili interconti­
nentali, con conseguente 
asportazione delle testate nu­

cleari, renderà disponibili di­
verse centinai» di tonnellate 
di plutonio o di uranio forte­
mente arricchito. 

Forse il progetto Prism e 
collegato alla possibilità tecni­
ca accertata di trasformare 
quel reattore in strumento per 
bruciare le testate nucleari in 
eccesso, In questo quadro 
non e escluso che questi reat­
tori facciano la loro comparsa 
nel termine di 10-15 anni 

L'installazione in Usa di al­
cune decina di centrali di que­
sto tipo potrebbe tornire «I 
Pnsm una base tecnologica 
ed economica tale da rendere 
appetibile, per 1 paesi indu-
stnalizzab (Europa e Giappo­
ne), il ritorno sulla strada del 
reattori veloci, questa natta 
super-sicim. 

Quando le Prealpi erano come le Bahamas 
• i Nella zona in cui attual­
mente sorgono le Prealpi Oro-
bie, nel Triassico superiore, 
ossia circa 200 milioni di anni 
fa, si estendeva un vasto brac­
cio di mare costituito da am­
pie e profonde lagune infram­
mezzate a piattaforme carbo-
natiche, cioè a zone più eleva­
le costituite e «costruite» In 
gran parte da organismi con 
scheletro calcareo, quali co­
ralli, alcuni tipi di alghe ecc 

Alcune di queste piattafor­
me contribuivano a formare 
vere e proprie isole, ricche di 
vegetazione e di fauna II cli­
ma doveva essere caldo e 
umido, di tipo tropicale Nelle 
profonde lagune 1 acqua pote­
va rimescolarsi solo negli stra­
ti più superficiali per cui it fon 
do privo di correnti mancava 
di ossigeno 

Si creavano così le condi­
zioni per una buona fossilizza­
zione, In quanto, non potendo 
vivere al fondo quegli organi­
smi che avrebbero distrutto i 
resti degli animali morti que­
sti ultimi potevano conservar­
si fino ad essere seppelliti dal 
sedimenti Da quei sedimenti 
si è originata una imponente 
sene di rocce calcaree, ben 
stratificate, quasi nere per la 
grande quantità di sostanza 
organica non completamente 
decomposta (idrocarburi) 
che contengono Questa for­

mazione rocciosa si estende 
per gran parte delle Prealpi a 
nord di Bergamo e affiora in 
numerose località, soprattutto 
in Val Imagna e in Val Brem-
bana 

Nelle zone in cui gli strati 
della roccia si fanno più sotti­
li, quasi laminati, ed e preseti-
te anche un po' di argilla, so­
no stati trovati fossili eccezio­
nali, che hanno documentato 
quanto ricca e spesso strana 
tosse la fauna di quei tempi sta 
nel mare che sulle isole 

La quantità e varietà dei pe­
sci, ad esempio, non aveva 
nulla da invidiare a quella del­
le attuali barriere coralline, 
ovviamente oggi non è possi­
bile ammirarne i colon in 
quanto i fossili, pur mantenen­
do le scaglie, sono diventati di 
un bel nero lucido In ogni ca 
so lo stato di conservazione 
specialmente per gli esempla­
ri provenienti dalle località 
migliori (ad esempio Cene m 
Val Imagna) è quasi sempre 
superbo Uno studioso anglo­
sassone che preparava il dot­
torato di ricerca studiando il 
genere Paralepidotas (un 
grosso pesce dai denti a scal­
pello) venne a vedere gli 
esemplari rinvenuti nella Ber­
gamasca, conservati ali Uni­
versità di Milano, e rimase 
sbalordito ciò che in altre io-

Se si pensa a luoghi famosi per ì ritro­
vamenti fossili, alla maggior parte del­
le persone vengono forse in mente 
luoghi sperduti in lontani continenti, 
come i deserti asiatici, oppure t grandi 
giacimenti di Dinosauri negli Usa e in 
Canada. Anche l'Europa e Fltalia però 
sono ricche di testimonianze fossili; il 

primo dente di dinosauro fu scoperto 
proprio nel Vecchio Continente nel 
1822 da un medico, Gideon Mantell. 
E l'Italia? 11 nostro paese nasconde (è 
la parola giusta) ricchezze paleonto­
logiche non indifferenti. Le Prealpi ad 
esempio che un tempo somigliavano 
alle Bahamas. 

calila d'Europa si ritrovava in 
frammenti disarticolati spar 
pagliati quae là nella rocua in 
quelli che vengono chiamati 
bonebeds (dall'inglese letti 
d'ossa) qui si potevano ammi­
rare come fossili completi ec­
cezionalmente ben conserva­
ti Un intera comunità biologi­
ca manna è rappresentata nel 
la roccia Dai crostacei agli 
echinodermi (come stelle e 
ricci di mare), dai (ohdofon 
(pesci piccoli come le acciu­
ghe, rinvenuti a migliaia) che 
vivevano per lo più di plan­
cton a grossi predatori come 
il Saunchthys il cui nome che 
significa pesce rettile denva 
dal fatto che un tempo alcuni 
suoi resti, soprattutto le ossa 
del cranio, venivano scambia 
ti per quelli di Ittiosauro, un 
rettile acquatico, si trattava di 
un agile predone che poteva 
superare il metro di lunghez-

SILVIO RENE8TO* 

za. la cui forma slanciata ri­
cordava il barracuda Molti al­
tri pesci popolavano le vici­
nanze della scogliera nutren 
dosi degli organismi che vive­
vano abbarbicati alle sue pen­
dici, di questi alcuni erano no­
ti precedentemente unica 
mente per i denti, soltanto do 
pò le scoperte nei giacimenti 
bergamaschi è stato possibile 
ricostruire la loro fisionomia 

La fauna terrestre costitui­
sce un altro punto di forza dei 
giacimenti del Triassico ber­
gamasco Ovviamente i resti 
degli organismi terrestri sono 
più scarsi e frammentari n-
spetto a quelli marini, perche 
le rocce, come abbiamo det­
to si sono formate in ambien­
te marino profondo, di conse­
guenza solo qualche tempesta 
o altra fortuita situazione ha 
fatto si che resti di ammali di 
terraferma venissero traspor­

tati sino al fondali 
Mancano i Dinosauri, trop­

po grossi forse per le isole, es­
si muovevano i loro primi pas 
si più a nord, dove adesso e e 
la Svizzera (dove ne sono sta­
te scoperte le orme, impresse 
in quella che era un antica 
spiaggia) Mai rettili dei giaci­
menti bergamaschi costituì-
scono ugualmente dei ritrova­
menti eccezionali, a volte uni­
ci Sulle spiagge delle isole 
che 220 milioni di anni fa co­
stituivano i primi contrafforti 
prealpini, si scaldava pigra­
mente al sole una gran quanti­
tà di rettili e erano ì grossi Fi-
tosauri simili a coccodrilli, 
lunghi anche più di 3 metri, 
avidi cacciatori di pesci, un 
pò più al largo nuotavano i 
Placodonti (il cui nome signi­
fica «dente piatto»), degli stra 
nlssimi rettili acquatici vaga­
mente simili, ma non impa­

rentati, a delle tartarughe con 
le zampe tozze e la coda lun* 
ghissima e sottile Con il loro 
muso appiattito che terminava 
in un breve beccò appuntito, 
rovistavano senza posa nei 
bassi fondali a caccia di mol­
luschi, i cui duri gusci tritura­
vano poi con 1 denti piatti e 
robusti come macine da muli­
no 

l più antichi rettili votanti 
non provengono né dall'Ame­
rica né dall'Asia, ma da qui 
vicino, a due passi tra il Brem-
bo e il lago d'Iseo Al museo 
di storia naturale di Bergamo 
(che insieme a quello di Mila­
no e all'Università degli Studi 
conservano i reperti) si può 
ammirare il fossile di un Sudi 
morphodon (il cui nome si­
gnifica «denti di due forme», 
perché nelle sue mascelle 
denti più robusti si alternava­
no a dentini più piccoli), una 
delle specie che allora si libra­
vano nei nostn cieli 

Altri rettili sono stati sco­
perti, molti dei quali superano 
ogni immaginazione Tra que­
sti c'è l'Endennasauro il cui 
corpo lungo più di un metro 
ricorda quello di un'Iguana, 
questo animale aveva un lun­
go becco sdentato che forse 
gli serviva per fiocinare picco­
li animaletti acquatici, come 

fanno oggi gli Aironi II Drepa-
nosauro (rettile-falce), di cui 
purtroppo non è stata ritrova­
ta la testa, è ancora più origi­
nale le zampe anteriori porta­
no oltre a 4 dita, «normali* per 
un rettile, un quinto dito dota* 
to di un enorme unghione ap­
piattito che ricorda la lama di 
una roncola o di una falce; co­
me se ciò non bastasse, la co­
da termina con un aculeo 
aguzzo rivolto verso U basso. 
Il modo di vita di un animale 
dall'adattamento così singoli 
re per ora è suscettibile solo 
di ipotesi 

Ricercare fossili nelle valli 
bergamasche non ha nulla da 
invidiare, come emozione e 
mole di lavoro, ai più noti gia­
cimenti d America, Estrarre i 
fossili dagli strati con l'ausilio 
di martelli, pale e picconi sot­
to il sole rovente è una fatica 
da lavori forzati, chi scrive ne 
ha esperienza, prepararli in la­
boratorio eliminando ogni re­
siduo di roccia con l'ausilio 
del microscopio richiede una 
pazienza e un'abilità da frate 
amanuense, ma la soddisfa" 
zione dì trovarsi di fronte 
qualche volta ad un pezro dal 
valore (scientifico s'intendo) 
eccezionale, ripaga lo studio­
so di ogni fatica 
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